
BijanZarmandili,
scrittore iraniano.

1) «Il fallimentodelle
trattative aprescenari
inquietantima al
tempostesso è l’inizio
diuna nuova fase nella
quale,
paradossalmente, gli
stessi iranianipossono avere unospazio di
manovramaggiore rispetto aprima.Con la
consegnadel dossier nucleare iraniano al
Consiglio diSicurezza, il “caso Iran” divieneun
caso internazionale, rientra in qualchemodo in
unpianostrategico di confronto-scontro tra le
grandipotenze, acominciare da Stati Uniti,
RussiaeCina, sul futuro dell’Asiaedelle
potenzeemergenti nella regione. Laquestione
nonèpiùcome impedire all’Iran di dotarsidella
tecnologianecessaria per l’arma nucleare; la
questione investegli equilibri di potenza in
un’area attraversata da milleconflitti che hanno
comecomun denominatore il controllodelle
risorseenergeticheedelle nuove rotte del
petrolioedel gas. Daquestopunto di vista,non
ècasuale l’ultimo viaggio del presidenteUsa
GeorgeW.Bush in Indiacon la firma
dell’accordocon ladirigenza di New Dehli per
contenere lapotenza cinesee frenare
l’avvicinamentodell’India allaRussia. Vuoldire
che ègiàapertauna situazione molto delicata
diconfronto tra lepotenze. Il caso iraniano
rientra inquestoscenario».

2) «Questa radicalizzazione dei tonipotrebbe
portare finalmenteauno scontro reale tra le
varieanimedel regime sul problemadel
nucleare. Se fino adoggi sul principio del
nuclearec’era unconsenso generale, sulla sua
gestionepossono esserci aquestopunto
davverodelle difficoltà, soprattutto per
Ahmadinejad,perchè l’isolamento dell’Irano
comunque le tensioni che si concentrano
attornoalPaese non sono condivise da tutte le
forzepolitiche eda tutte lecomponenti del
regime».

BijanZarmandili RenzoGuolo

FrancescoPaolo Fulci,
giàambasciatore
alleNazioniUnite .

1) «L’approdoalConsiglio
diSicurezzadeldossier
iraniano, rappresenta
indubbiamenteuna
accelerazionedella
crisi.Maquesta
accelerazione,perquanto preoccupante,non
escludeancora lapossibilità di ricercareuna
soluzionediplomatica.Aquestosembrano
peraltropuntare quelle potenze,Russiae Cina in
particolare,più attente,per ragionigeopolitiche
edi interessi economici,ai segnali chegiungono
daTeheran.D’altrocantoagli iraniani non
sfugge il rischionotevolechecorrono. Quando
siva alConsiglio diSicurezzasicomincia
semprecon le raccomandazioniper risolvere
pacificamente iproblemi. Sequestonon
succede,c’è tuttouncrescendo:si invita, si
insiste,si imponee se idestinataridiqueste
sollecitazioninonobbediscono,sipassa alle
misuremilitari.Questoaiuta acomprendere il
perchéTeheran,aldi làdei roboanti proclamidei
suoidirigenti, cerchidi evitaredicacciarsi inun
vicolociecodiquestogenere».

2) «Questoatteggiamentosi spiegacon il fattoche
ilpossessodellacapacitàdi fabbricare l’arma
nuclearecomportaunostatussimbol
riconosciutonellacomunità internazionale.Si
trattadunquediunacarta politica prim’ancora
chemilitare. Il ragionamentoche sembra
caratterizzare l’attuale leadership iranianaè
sintetizzabile inquesto modo: l’arma nucleareè
inpossessodell’India,delPakistane,siapure
nonconfermatoufficialmentedaidiretti
interessati,da Israele,eallora perchè non
dobbiamopossederlaanchenoiche ci
consideriamounapotenzadi “serieA”? Nonva
dimenticato,peraltro,che aguidare il “club del
nucleare”sono icinquePaesimembri
permanentidelConsigliodiSicurezzadelle
NazioniUnite, gli stessichedovrebbero punire
l’Iranperchè intende farne parte».

FrancescoPaoloFulci

RenzoGuolo, studioso
dell’Islam radicale.

1) «In unprimo momento
gliUsa cercherannodi
faradottaredal
Consigliodi Sicurezza
dellesanzioni di tipo
economicoverso l’Iran,
anchese siaall’interno
degli ambienti neocon -cheperò sonooggi
meno influenti rispetto all’iniziodella guerra in
Iraq- sia in ambito israeliano viè forte la
tentazionedi perseguireuna soluzione militare
mirata, ovveronon tanto una invasionedel
Paese - resadifficile se non impossibile per le
forzearmate americane impegnate nel
“pantano” iracheno -mauna sorta di replica
dell’”operazioneOsirak”,quella che gli
israeliani portarono a termine, attraverso un
attaccoaereo, il 7giugno 1981 mettendo
fuorigioco il reattore di SaddamHussein».

2) «Ahmadinejadcavalca unaquestione cheè
sentitada tutta lapopolazione. Sulla questione
delnuclearesolopochi in Irancondizionano
l’accessoaqueste tecnologie all’avventodella
democrazia. In Iran vièuna fortecomponente
nazionalista trasversale - che va aldi làdel
settore islamista ekhomeinistaguidato dal
presidentedellaRepubblica, Ahmadinejad,e
dallaguida spirituale,Khamenei - che sul
nuclearesicompatta,nel sensoche questa è
comunquevissutacomeunasorta dibattaglia
chesi rifàaun precedente anticomasempre
impegnativoper l’Iran,che èquellodell’epoca di
Mossadeq;si riproponesostanzialmente la
questionedell’indipendenzaenergetica rispetto
agliStatiUniti. In questo caso si trattaappuntodi
capireche il regimee le sue componentipiù
radicali stannopresentando allasocietà iraniana
unpanorama cheriproduceancora unavolta
quelloschema:nonsi può subirequesto
umiliantediktat; cosìnonverrebbe umiliato
tanto il regime degli ayatollahmaquanto la
Nazione iraniana. Suquesto elementosi salda
un forte consensoalla politicadel regime».

FrancoAngioni

«Il deferimento è preoccupante
ma la diplomazia può farcela»

FrancoAngioni, già
comandanteNato.

1) «Ritengochepossa
spuntareuna
composizione
diplomatica,come
primaopzionesulla
qualesi concentreranno
gli sforzi dellacomunità
internazionale. Innanzitutto, perchéècompito
istituzionaledelleNazioniUnite ricercare la
mediazione. Insecondo luogo,perché leopzioni
checomportassero l’adozionedimisure
coercitivenei confrontidell’Irandevonoessere
fruttodiuna risoluzionedel Consigliodi
Sicurezzache troverebbeverosimilmente
l’opposizionedialmenoduedeicinque Paesi
membripermanentiecondirittodi veto: la
Russiae laCina.Vièpoiuna terza ragione, non
menosignificativa,che inerisce l’ambito
tecnico-militare.Attualmentecisono troppi
focolaidiguerraancorada domarenelmondo
dapoterneaggiungere altri.Ancheuna super
potenzaconpressochè illimitatecapacità
militari, nonsipuòpermetteredipoter
fronteggiarecontemporaneamentepiùdiun
focolaiobellico, senza tenercontodeldisastroso
impattopolitico».

2) «L’Iranè unPaese islamico, rigidamente
teocratico,che siconsidera laguidasciitadel
mondomusulmanoedeve poterdimostraredi
essere ingradodi fronteggiare ipotetiche
pressionichepossono essereconsiderate
lesivedellasovranitànazionale. L’Iranè
circondatodaPaesidetentoridiordigni
nucleari; laposizione politicache èstata
assuntadalladirigenza iranianaserve,amio
avviso,prevalentementeper dimostrareal
mondooccidentaleenon, lapossibilitàdi
continuaread essere ilPaesedi riferimentoper
le rivendicazioni delmondo islamico: inaltri
termini, l’attualeposizione politica iraniana èpiù
unaminaccia,osesi vuoleusareun termineda
guerra fredda,undeterrente perchè nonsi
sottovaluti lapotenzialitàdiquel Paese».

SCONTRO USA-IRAN

Rice attacca: «Teheran
nemico numero uno»
Ma si tratta ancora

1.
Il deferimento al Consi-
glio di Sicurezza delle
Nazioni Unite dell’Iran

per la questione nucleare, segnala
un precipitare della crisi. Washin-
gton spinge per il pugno di ferro
contro il regime teocratico. Quali
scenari è possibile prefigurare?

2.
«Non ci faremo umilia-
re», avverte il presi-
dente iraniano Mah-

moud Ahmadinejad, sostenuto
dalla guida spirituale del regime,
Ali Khamenei. Come interpretare
la radicalizzazione, almeno al li-
vello di schermaglie verbali, della
leadership di Teheran?

«Fondamentale il ruolo dell’Onu
per ricercare una soluzione»

«Le minacce sono una strategia
di confronto tra grandi potenze»

«Per ora gli Usa spingeranno
per le sanzioni economiche»

Teheran ostenta determinazione e spavalderia.
«Il popolo iraniano e i dirigenti della Repubbli-
ca islamica, più potenti di prima, resisteranno
come l’acciaio a tutte le pressioni e cospirazio-
ni», tuona la Guida suprema Ali Khamenei.
«L’Iran è invincibile e non si piegherà alla pre-
potenza delle potenze straniere», gli fa eco il ca-
po di Stato Mahmud Ahmadinejad. Non cedere-
mo alle imposizioni straniere, questa la reazione
che accomuna i leader della Repubblica islami-
ca dopo il deferimento del loro paese all’Onu
per la questione nucleare. Agli Usa essi attribui-
scono senz’altro la paternità di una scelta che
non è solo loro, ma verso la quale l’amministra-
zione Bush ha certamente spinto con più forza.
Da Washington, Condoleezza Rice va decisa-
mente all’attacco, definendo l’Iran il pericolo
numero uno per gli Stati Uniti. «Non c’è forse
sfida più grande, da parte di un singolo paese,
rispetto a quella portata dall’Iran -dice la Rice-,
le cui politiche sono dirette a sviluppare in Me-
dio oriente una situazione di 180 gradi diversa
da quella che ci piacerebbe vedere svilupparsi».
Un modo un po’involuto per affermare che, a
giudizio degli Stati Uniti, le politiche dei due
Paesi sono in rotta di collisione. Anche se poi, in
serata, arriva una dichiarazione del portavoce
della Casa Bianca, Scott McLellan, che attenua
i toni. «Quello che abbiamo sostenuto -dice
McLellan- è che noi ricerchiamo una soluzione
diplomatica alla questione nucleare per quel che
riguarda l’Iran. Abbiamo anche detto che la pri-
ma tappa al Consiglio di sicurezza dell’Onu non
sarebbe l’adozione di sanzioni, ma una risolu-
zione forte che indichi chiaramente al regime
iraniano quello che deve fare e lo esorti a pren-
dere certe decisioni».
La necessità di non abbandonare la strada del
negoziato è ricordata dal segretario generale
dell’Onu, Kofi Annan. «Non so quali azioni o
quali decisioni prenderà il Consiglio di sicurez-
za -dice Kofi Annan- ma gli sforzi dell’Agenzia
per l’energia atomica (Aiea) di Mohanned El
Baradei, e delle altre parti che lavorano con
l’Iran devono proseguire, e l’Iran deve lavorare
con la comunità internazionale per fornire le as-
sicurazioni di cui l’Aiea ha bisogno».
La crisi iraniana è tra i temi in agenda al vertice
dei ministri degli Esteri dell’Unione europea,
oggi e domani a Salisburgo, in Austria. Con
ogni probabilità al termine dei lavori la Ue rivol-
gerà un appello a Teheran affinchè faccia un
passo indietro che consenta di continuare le trat-
tative. Per due anni la troika (Germania, Fran-
cia, Gran Bretagna) ha tentato invano di convin-
cere la Repubblica islamica a modificare il pro-
prio programma nucleare in maniera da rimuo-
vere le ragioni dei sospetti su eventuali segrete
finalità militari. Inutile l’offerta di incentivi eco-
nomici. Successivamente l’iniziativa è passata
a Mosca, che appoggiata dalla Ue, ha proposto a
Teheran di trasferire l’arricchimento dell’ura-
nio in territorio russo in modo che si potesse ve-
rificarne la destinazione a pure finalità civili.
Anche qui le trattative si sono, almeno per ora
arenate. Ma tra gli europei non manca chi sotto-
linea l’evidente disparità di trattamento nei con-
fronti di altri paesi nucleari, quali India, Paki-
stan ed Israele, cui queste limitazioni non sono
imposte. Con l’India gli Stati Uniti hanno perfi-
no stretto un accordo di cooperazione nel setto-
re atomico. Il problema di Teheran, si ammette
nella capitale europea, è che, nel sostenere un
diritto legittimo, adotta un atteggiamento che
crea sospetti sui suoi reali obbiettivi.

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Umberto De Giovannangeli

CasoIran, finiràcomel’Iraq?
Una manifestazione

di sostegno
al piano di sviluppo

nucleare iraniano,
svoltasi ieri

vicino a Natanz
Foto Reuters

PIANETA

DALL’11
MARZO
IN EDICOLAPuzza via.

Finalmente l’Italia torna a profumare di libertà, grazie a un portentoso ritrovato scientifico: l'unico, originale Deodorante Democratico, appositamente studiato
per eliminare i cattivi odori che stagnano in tutti gli ambienti italiani da cinque anni. Correte in edicola! Con soli 3 euro e 90 più il prezzo del giornale comprerete
l'esclusivo Deodorante Democratico. Apritelo senza timore: solo con Deodorante Democratico potrete subito respirare la vera essenza della democrazia.
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L’internazionalizzazione
della crisi iraniana porterà

a un confronto tra le grandi
potenze sull’Asia

Dopo il deferimento
all’Onu, quali gli scenari
possibili? Compromesso,
sanzioni o guerra?

10
venerdì10 marzo2006


